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I giorno – Venerdì 23 Settembre 2011
Di Mons. Giovanni Rinaldi
Vinum non habent! Una festa senza vino?

Il matrimonio è una vera vocazione e come tale è soggetto ad una crescita, che comporta una risposta progressiva ad una chiamata da parte di Dio Padre, che ha un disegno personale sugli sposi. Il fidanzamento diventa così la stagione della maturazione dell’amore, quando i nubendi prendono consapevolezza che il progetto è pensato dal Padre che ci ama e ci precede.

Perciò il Papa diceva ai fidanzati ad Ancona: «Non perdete mai la speranza, siate certi che in ogni circostanza siete amati e custoditi dall’Amore di Dio. Per questo è importante che l’incontro con Lui, soprattutto nella preghiera personale e comunitaria sia costante, fedele, proprio come è il cammino del vostro amore… Siate certi, poi, che anche la Chiesa vi è vicina e vi sostiene. Essa sa che avete sete di valori, quelli veri, su cui vale la pena costruire la vostra casa: il valore della fede, della persona, della famiglia, della relazione umana e della giustizia».

Il Papa sottolineava, poi, che nell’attuale contesto sociale, spesso, manca il Vino della festa. La tavola imbandita di tante cose prelibate, ma come a Cana, sembra che sia venuto a mancare il vino: «una cultura che tende a prescindere da chiari criteri morali. Allora anche le scelte diventano fragili, esposte ad una perenne revocabilità, che spesso viene ritenuta espressione di libertà, mentre ne segnala la carenza».
Libertà è vivere l’amore in pienezza, perseguirlo come un ideale alto, riflesso e testimonianza dell’amore di Dio e di Gesù Cristo.

L’amore tra l’uomo e la donna va succhiato dall’amore di Dio: è questo il Vino che Gesù ha portato alla fine del banchetto: il Vino migliore. Ogni amore umano è segno dell’Amore Trinitario di Dio creatore ed è sacramento del mistero di comunione di Cristo con la Chiesa. Amore, che Gesù ha donato all’umanità dall’alto della Croce, «ci consegnò lo spirito dell’Amore».

Il Papa raccomandava ancora ai giovani di «vivere il fidanzamento nell’attesa fiduciosa di tale dono, preparandosi a scegliere con convinzione il “per sempre” che connota l’amore: l’indissolubilità va desiderata, chiesa e vissuta». Perciò aggiungeva che la convivenza non è una garanzia per il futuro, anzi «bruciare le tappe finisce per bruciare l’amore, che invece ha bisogno di rispettare i tempi e la gradualità nelle espressioni». 

Infine al fedeltà nella permanenza dell’amore apre anche alla vita: fedeltà, indissolubilità, trasmissione della vita sono i pilastri di ogni famiglia, il vero bene comune, e patrimonio per la società. Perciò l’Eucarestia, memoria vivente dell’amore di Cristo indica e contiene l’orizzonte più vero dell’esperienza dell’amore, che vivono i fidanzati: l’amore di Cristo è l’esperienza più vera dell’amore umano.

Dalla Trama e l’ordito  dei Coniugi Beltrame Quattrocchi: «Filo per filo, intrecciati in Dio, uno con l’altro, senza soluzione fino all’eternità».
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